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Figura 1. Immagine del settore di smaltimento rifiuti radioattivi del Deposito Nazionale al 
termine dell’esercizio operativo

A seguito delle risultanze dei referendum abrogativi tenutisi nel novembre 
1987, il Governo italiano prese la decisione di disattivare le centrali nucle-
ari operanti sul territorio, insieme agli impianti ad esse connessi, nonché 

di interrompere la costruzione e la localizzazione delle centrali previste dal Piano 
Energetico Nazionale allora vigente.
Fu quindi dato luogo a quella che, comunemente, fu denominata “l’uscita dell’Ita-
lia dal nucleare”.

*	 N. d. E: In fase di elaborazione bozze di questo numero del Bollettino, in data 5 gennaio 2021 è stata resa 
pubblica la Carta Nazionale delle Aree Potenzialmente Idonee, attualmente disponibile sul sito www.deposito-
nazionale.it.
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In realtà il Paese uscì più propriamente dalla produzione di energia elettrica da 
fonte nucleare, restando ben salda in tale mondo, dovendo gestire in sicurezza gli 
impianti disattivati e gli stoccaggi dei rifiuti radioattivi prodotti dall’inizio degli 
anni sessanta e continuando tutt’ora a produrre rifiuti radioattivi derivanti dal 
mantenimento in sicurezza degli impianti stessi, nonché producendo sistematica-
mente nuovi rifiuti radioattivi dalle attività di ricerca, industriali e medicali, come 
in ogni paese industrializzato.

Nell’evidenziare che lo stoccaggio di un rifiuto consiste nella pratica per cui si 
prevede di custodirlo in sicurezza, per poi alienarlo altrove e che lo smaltimento 
è invece il sistema per allocarlo definitivamente, si ricorda che tutti i deposti di ri-
fiuti radioattivi, a diverso titolo attualmente operanti sul territorio nazionale, sono 
di stoccaggio degli stessi e che nessuno di questi ha le caratteristiche strutturali e 
ubicative adatte per divenire di smaltimento.

Pertanto, considerato che il ciclo di vita di un rifiuto radioattivo principia con la 
progettazione di un impianto che ne darà luogo e termina con la sua allocazione 
definitiva, ne deriva la necessità ineludibile di dotarsi di impianti di smaltimento; 
ingegneristico-superficiali o sub superficiali per i rifiuti radioattivi a molto bassa e 
bassa attività (VLLW-Very Low Level Waste e LLW-Low Level Waste, nella classifi-
cazione internazionale) e di una frazione a media attività (ILW-Intermediate Level 
Waste) eventualmente scaturente a seguito di specifiche analisi di sicurezza, nonché 
ingegneristico-geologici (generalmente indicati quali profondi) per i rifiuti radioat-
tivi a media attività (ILW) e ad alta attività (HLW-High Level Waste), segnatamente 
il combustibile irraggiato e i prodotti di riprocessamento dello stesso.

In tale ambito l’Italia, fin da ormai remoti tempi (metà degli anni sessanta) ha 
correttamente previsto di dotarsi di un deposito centralizzato e, in merito, si sono 
susseguiti studi ed attività istituzionali connesse, per altro senza esito, di volta 
in volta coerenti con le mutevoli condizioni di approccio al “nucleare” nazionale 
che, in ogni caso, ha sempre visto, vede e vedrà la crescente produzione di rifiuti 
radioattivi e le conseguenti problematiche relative al loro smaltimento [5] [13].

Allo stato attuale, per ultimo in ordine di tempo, quindi cogente, il Decreto Legi-
slativo n. 31 del 15 febbraio 2010 [2] ha affidato a Sogin, Società Gestione Impianti 
Nucleari interamente partecipata dal Ministero dell’Economia e delle Finanze, an-
che il compito di progettare, localizzare, realizzare e gestire il Deposito Naziona-
le, dove dovranno essere collocati i rifiuti radioattivi italiani in piena sicurezza e 
compatibilità con l’ambiente, in analogia con quanto hanno messo o stanno met-
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tendo in opera gli altri Paesi membri dell’Unione Europea.

Il Deposito Nazionale è necessario per smaltire i rifiuti radioattivi a molto bassa 
e bassa attività, attualmente stoccati in depositi temporanei, presenti nei siti degli 
impianti nucleari disattivati, dove Sogin sta portando avanti le attività di manteni-
mento in sicurezza e decommissioning. In genere si tratta di depositi con una vita 
di progetto di circa 50 anni, in conformità a specifica normativa tecnica nazionale 
ed internazionale in materia, volta alla garanzia della sicurezza dei depositi stessi, 
riguardo ai lavoratori, alla popolazione e all’ambiente. Tali depositi sono sottopo-
sti a dei periodici interventi di manutenzione e al termine della vita di progetto 
è programmata una rivalorizzazione di adeguamento generale. Progressivamen-
te stanno esaurendo le loro capacità ricettive e in un futuro prossimo dovranno 
essere, oltre che costantemente mantenuti a norma, come visto, anche ampliati o 
raddoppiati.
Per altro, l’impegno assunto da decenni verso le popolazioni ospitanti gli impianti 
nucleari italiani afferenti al ciclo di produzione dell’energia elettrica, è quello di 
liberare gli attuali siti e di restituirli alle comunità privi di vincoli di natura radio-
logica.
Senza il Deposito Nazionale in esercizio, anche a smantellamento concluso, persi-
stendo la presenza dei depositi temporanei, i siti non potranno mai essere liberati 
e continueranno a costituire passività ambientale e costo per le comunità.

Oltre ai rifiuti radioattivi a molto bassa e bassa attività, il Deposito Nazionale ac-
coglierà quelli a media ed alta attività tra cui, ma non solo, i residui derivanti 
dal riprocessamento del combustibile nucleare esaurito, inviato in Francia e nel 
Regno Unito, che dovranno rientrare necessariamente in Italia, in conformità a 
specifici accordi internazionali. Per questi rifiuti è prevista la sistemazione tempo-
ranea, ossia lo stoccaggio in sicurezza, all’interno del Deposito Nazionale in appo-
site strutture, in attesa della loro sistemazione definitiva in un deposito geologico.
Al Deposito Nazionale confluiranno anche i rifiuti attualmente stoccati in depo-
siti temporanei non gestiti da Sogin, che provengono da fonte non energetica, 
ossia quelli derivanti dalla ricerca, dall’industria e dalla medicina nucleare, che 
continuano inevitabilmente ad essere prodotti anche in Italia, come in tutti gli 
altri Paesi evoluti. 

I rifiuti radioattivi che saranno conferiti al Deposito Nazionale, lo potranno essere 
solo se rispondenti a criteri di accettazione che ne garantiranno l’omogeneità di 
gestione in sicurezza, in strutture e con modalità univocamente standardizzate e 
quindi evidentemente ottimali anche dal punto di vista dell’economicità del pro-
cesso nel suo insieme (essenzialmente gestione e manutenzione) [3] [6].
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La messa in esercizio del Deposito Nazionale consentirà anche di completare il 
decommissioning degli impianti nucleari, mettendo in sicurezza circa 95.000 mc 
di rifiuti condizionati, di cui circa 78.000 a molto bassa e bassa attività e circa 
17.000 mc a media e alta attività, nonché di gestire in sicurezza anche quei rifiuti 
radioattivi generati dalle attività di medicina nucleare, industriale e di ricerca. 
La realizzazione del Deposito Nazionale permetterà di rispettare le Direttive Eu-
ropee, allineando alfine l’Italia ai Paesi che da tempo hanno in esercizio sul loro 
territorio depositi analoghi o se ne stanno dotando [1] [4].

Si tratta di opera necessaria quanto improcrastinabile, rappresentando uno dei 
più importanti progetti infrastrutturali interamente finanziati, previsti in Italia 
nei prossimi anni.
È inoltre opportuno evidenziare che la realizzazione del Deposito Nazionale, di 
sostanziale rilevanza per l’imprenditoria nazionale, determina anche benefici di-
retti e indiretti per le comunità locali che lo ospiteranno; intesi questi ultimi non 
solo come misure compensative previste per l’insediamento in una relativamente 
limitata porzione di territorio nel lungo periodo, ma anche e soprattutto quale 
sviluppo occupazionale economico e socio-culturale. L’articolazione degli inve-
stimenti si svilupperà infatti di concerto con le comunità locali interessate e sarà 
progressivamente definita in base alla vocazione del territorio che lo ospiterà.
Insieme al Deposito Nazionale verrà infatti realizzato il Parco Tecnologico, centro 
di ricerca applicata nel campo del decommissioning, della gestione dei rifiuti ra-
dioattivi e della radioprotezione, oltre che della salvaguardia ambientale. 
Pensato per continuare le proprie attività anche successivamente alla chiusura 
dell’esercizio operativo del Deposito, rappresenterà una reale integrazione con il 
sistema economico e di ricerca, contribuendo ulteriormente allo sviluppo soste-
nibile del territorio nel quale sorgerà. Sarà un polo all’avanguardia di valenza in-
ternazionale, che accoglierà enti di ricerca, università, associazioni professionali e 
operatori industriali, sia nazionali sia esteri.

Il Deposito Nazionale, per il settore di smaltimento, sarà quindi costituito da una 
struttura con barriere ingegneristiche e barriere naturali poste in serie per il con-
tenimento della radioattività, progettata sulla base delle migliori esperienze in-
ternazionali e secondo gli standard IAEA (International Atomic Energy Agency) 
e ISIN (Ispettorato Nazionale per la Sicurezza Nucleare e la Radioprotezione in 
Italia) [7] [8] [9] [10] [11] [12]. 

Le barriere ingegneristiche di protezione (Fig. 2) saranno realizzate con specifici 
conglomerati cementizi armati, garantiti per confinare la radioattività dei rifiuti 
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per il tempo necessario al suo decadimento a livelli paragonabili agli intervalli di 
variazione della radioattività ambientale. 
A maggior dettaglio esse sono così costituite:
Prima barriera - 	 il manufatto contenente rifiuti radioattivi condizionati con 

malta cementizia, in contenitori metallici nel rispetto di spe-
cifici criteri di conferibilità;

Seconda barriera -	il modulo di calcestruzzo speciale, progettato per resistere in-
tegro almeno 350 anni (di dimensioni indicative pari a circa 3 
x 2 x 1,7 metri);

Terza barriera -	 la cella di calcestruzzo armato (di dimensioni indicative pari a 
circa 27 x 15,5 x 10 metri), che può contenere fino a 240 mo-
duli;

Quarta barriera - 	 costituita dall’insieme delle previste 90 celle totali, fondate su 
platea di calcestruzzo armato, ricoperte con più strati di mate-
riale terroso specificatamente classato, allo scopo di evitare o, 
comunque, di prevenire sostanzialmente infiltrazioni di acque 
meteoriche (Fig. 1). 

La platea di fondazione contiene a sua volta una rete continua di captazione per 
eventuali rilasci (trasudamenti, umidità) in ogni caso non previsti. 
In tale assetto il deposito di smaltimento, completo, entrerà nell’esercizio di solo 
monitoraggio (strutturale in sito e di area vasta), della durata di almeno 300 anni, 
per poi essere rilasciato privo di vincoli di natura radiologica.

Figura 2 . Le quattro barriere di protezione del Deposito Nazionale

Come visto, anche le caratteristiche del sito dove verrà realizzato il Deposito Na-
zionale (definite dai Criteri di localizzazione indicati nella Guida Tecnica n. 29, 
emanata da ISPRA/oggi ISIN nel 2014, di cui si dirà nel seguito), dovranno ga-
rantire per diversi secoli, congiuntamente alle cosiddette barriere ingegneristiche, 
l’isolamento dei rifiuti radioattivi dall’ambiente fino al decadimento della radioat-
tività a livelli tali da risultare trascurabili per l’uomo e per l’ambiente. 
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Il Deposito Nazionale e Parco Tecnologico si svilupperà su un’area di circa 150 
ettari, di cui 110 dedicati al Deposito e 40 al Parco. 
In particolare, i 110 ettari del Deposito comprendono circa 20 ettari di strutture 
per la sistemazione definitiva dei rifiuti a molto bassa e bassa attività (ossia le “cel-
le”, il deposito di smaltimento s.s.), circa 10 ettari per le previste quattro strutture 
per lo stoccaggio dei rifiuti a media e alta attività (in attesa dello smaltimento in 
deposito geologico) ed i restanti circa 80 ettari, per gli impianti tecnologici a sup-
porto e le aree di rispetto.
In proposito segue la planimetria della distribuzione concettuale degli spazi (Fig. 3).

Figura 3. Planimetria della distribuzione concettuale degli spazi nel Deposito Nazionale

Per il solo Deposito Nazionale viene qui mostrata l’architettura generale dell’inte-
ro sistema di smaltimento e stoccaggio, con l’indicazione dei collegamenti funzio-
nali tra i principali impianti (Fig. 4).
Si evidenzia che trattasi di schema esemplificativo, in quanto la distribuzione fi-
nale dei diversi elementi dipenderà sostanzialmente dalla morfologia del sito di 
ubicazione che sarà individuato, ovvero dalla progettazione definitiva. 
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Figura 4. Schema esemplificativo dell’architettura generale dell’intero sistema di smaltimento 
e stoccaggio

Essenzialmente quindi, all’atto dell’emanazione del Decreto Legislativo 31 del 
2010, Sogin ha dato inizio alle attività di progettazione e di localizzazione del 
Deposito Nazionale, con riferimento a quanto indicato nel Decreto stesso e, in 
particolare, ai criteri di localizzazione internazionali della IAEA (International 
Atomic Energy Agency). 
Successivamente, con la pubblicazione della Guida Tecnica n. 29 [12], contenente 
i criteri di localizzazione nazionali definiti da ISPRA (Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca Ambientale, oggi ISIN) il 2 gennaio 2015 Sogin ha tra-
smesso ad ISPRA stessa la proposta di CNAPI (Carta Nazionale delle Aree Po-
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tenzialmente Idonee) per le previste attività di validazione e verifica e l’invio ai 
Ministeri competenti (Sviluppo Economico e Ambiente).
Al termine della propria Istruttoria, il 20 luglio dello stesso anno, ISPRA ha quin-
di consegnato la CNAPI validata ai due Ministeri di cui sopra, per l’emissione del 
Nulla Osta alla pubblicazione della CNAPI, insieme alla documentazione ad essa 
collegata prevista dal Decreto e il contestuale avvio dell’iter di localizzazione. 
Sogin ha inoltre il compito di monitorare i parametri alla base della redazione 
della CNAPI, aggiornandola costantemente ai fini della pubblicazione.

I criteri forniti da ISPRA, distinti fra criteri di esclusione e di approfondimento, 
rappresentano i requisiti indispensabili per giungere, con livello di dettaglio pro-
gressivo, all’individuazione delle aree potenzialmente idonee ad ospitare il sito di 
Deposito. 
Tali criteri tengono conto di molteplici aspetti che vanno dalla stabilità geologica, 
geomorfologica e idraulica, ai vincoli normativi di tutela del territorio e di conser-
vazione del patrimonio naturale e culturale, nonché a caratteristiche infrastruttu-
rali e protezionistiche. 
Ad esempio, sono escluse le aree interessate da elevato rischio vulcanico e sismico, 
fagliazioni e frane. 
L’applicazione congiunta di questi criteri ha consentito di individuare aree carat-
terizzate da parametri idonei a garantire l’integrità e la sicurezza nel tempo del 
Deposito.
Una volta emesso il Nulla Osta, Sogin pubblicherà sul sito www.depositonaziona-
le.it [14]  circa 300 documenti, riuniti in un Database di agevole consultazione, di 
cui i principali saranno:
	- Carta Nazionale delle Aree Potenzialmente Idonee (CNAPI),
	- Progetto preliminare di massima del Deposito Nazionale e Parco Tecnologico,
	- Inventario dei rifiuti radioattivi destinati al Deposito,
	- Piano e Agenda delle attività di Consultazione Pubblica e Seminario Nazionale.

La pubblicazione della CNAPI avvierà pertanto la fase di consultazione pubblica, 
per arrivare ad una scelta condivisa del sito nel quale realizzare il Deposito Na-
zionale.
In questa fase, della durata di 4 mesi, singoli cittadini, imprese, associazioni, isti-
tuzioni nazionali e locali e università saranno chiamati ad inviare osservazioni e 
proposte tecniche attraverso il sito www.depositonazionale.it o partecipare diret-
tamente agli eventi informativi  che saranno organizzati da Sogin, nonché al Se-
minario Nazionale previsto dal D.Lgs. 31/2010; infatti all’articolo 27, comma 4, è 
previsto che Sogin promuova un seminario nazionale che veda il coinvolgimento 
degli stakeholder a diverso titolo interessati.
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Sulla base delle osservazioni ricevute, Sogin aggiornerà la CNAPI che, dopo la 
validazione di ISIN e l’approvazione dei Ministeri dello Sviluppo Economico, 
dell’Ambiente e delle Infrastrutture, diverrà Carta Nazionale delle Aree Idonee 
(CNAI). 
In fase CNAI sarà chiesto alle Regioni e agli Enti Locali interessati dalla nuova 
Carta di esprimere manifestazioni di interesse, volontarie e non vincolanti, a fare 
ulteriori approfondimenti in loco.
Fino alla doverosa localizzazione condivisa del sito in cui ubicare il Deposito Na-
zionale e Parco Tecnologico, di cui anche gli italiani hanno diritto, al pari delle 
altre popolazioni europee.

Segue schematizzazione dei principali passi procedurali-autorizzativi all’indoma-
ni del Nulla Osta alla pubblicazione della CNAPI – Carta Nazionale delle Aree 
Potenzialmente Idonee (Fig. 5).

Figura 5. Schema dei passi procedurali-autorizzativi dopo il Nulla Osta alla pubblicazione 
della CNAPI
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